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Oggi da tutto il Veneto 
a piazza San Marco 

È di turno 
Venezia 
per dare 
forza alla 

Sul Senato pesante pressione 

della pace» 
All'appello degli 
intellettuali una risposta 
unitaria - Insieme 
lavoratori chiamati da 
CGIL-CISL-UIL, aclisti, 
sacerdoti, cooperatori, la 
sinistra, gruppi pacifisti 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il movimento *per una cui' 
tura della pace' giunge a una prima tep
pa. Manifestano oggi lungo le calli vene
ziane fino alla cornice sontuosa di piazza 
S. Marco, uomini e donne, giovani e an
ziani di tutte le province venete. Ci saran
no i lavoratori delle fabbriche grandi e 
piccole della regione, chiamati unitaria
mente da CGIL, CISL e UIL. Gli aclisti e i 
cooperatori. Militanti comunisti e sociali
sti e preti operai. Gruppi e comitati pacifi
sti con i ragazzi di 'Pax Christh, con i 
giovani esplora tori ca t telici, e altri gruppi 
di base del variegato mondo cattolico ve
neto. 

La dinamica messasi in moto in questa 
Regione nel dicembre scorso con l'appello 
di circa ottanta personalità (nel frattem
po sono salite a oltre 200) della cultura di 
varie tendenze e orientamento ha incon
trato un terreno fertile. *Non ci basta lot
tare per la sopravvivenza della specie... 
Vogliamo invece riattivare i circuiti della 
comunicazione intellettuale; è detto nel
l'appello. Su questa strada il movimento è 
andato avanti, ha costruito rapporti dì 
collaborazione e di unità che proprio in 
questi giorni mostrano di resistere alle 
spinte divaricanti che vengono dal ver
sante della politica. *La bufera che scuote 
il sindacato — dice Gianni Pellicani, se
gretario regionale del PCI — non ha spez
zato il filo che lega persone e organizza
zioni che oggi si trovano, su altre questio
ni, su posizioni lontane e perfino opposte. 
Questo mi sembra il primo punto da sot
tolineare: 

Se ciò avviene, significa che esistono ra
gioni più forti dei contrasti, delle diver
genze. Così la pensa, per esempio, il segre
tario regionale delle ACLI, Antonio Tata-
mi: 'Tutto ciò che riguarda la pace doveva 
(e deve) essere motivo di unione tra i lavo
ratori. Il contesto ora è mutato, in peggio. 
Smetteremo allora di parlare di pace e di 
volerla con tutte le nostre forze? Sarebbe 
assurdo: Bisogna anzi 'trovare le forme 
di un nuovo progetto di pace che ci unisca 
e che diventi elemento di coagulo per tutti 
i lavoratori: 

Perché cadono 
antiche diffidenze 

Umberto Curi, direttore dell'Istituto 
Gramsci veneto e fra i più attivi organiz
zatori del movimento, spiega: >Ci erava
mo posti l'obiettivo di avviare una rifles
sione sulle qualità specifiche della pace, 
che non può essere solo "assenza dì guer
ra". E abbiamo ottenuto alcuni risultati 
da considerare incoraggianti. In primo 
luogo, quello di mostrare la connessione 
fra lotta per la pace e impegno in difesa 
della democrazia e per lo sviluppo econo
mico. Ciò ha consentito di stabilire dei 
contatti più solidi con il movimento sin
dacale e con le masse dei lavoratori vene
ti, che si sono sentiti più direttamente 
coinvolti. Su un altro piano, si sono verifi
cate ampie convergenze con settori im
portanti del mondo cattolico-. 

In una regione con la storia e le tradi
zioni del Veneto, questo è certamente l'a
spetto più nuovo e significativo. La cadu

ta di antiche diffidenze e separazioni, la 
ricerca di un terreno comune sul quale si 
muovono forze e gruppi organizzativi im
portanti, non certo scoraggiati dalle stes
se gerarchie ufficiali. Per questo forse la 
DC veneta tace isolata e imbarazzata, 
mentre lo stesso 'Movimento popolare» 
appare spiazzato. 

Ecco cosa dichiara un autorevole teolo
go veneziano, don Germano Pattaro, che 
fu per anni collaboratore del cardinale 
Roncalli, poi Papa Giovanni XXIII: 'Bi
sogna convincersi che non esiste un'altra 
faccia della pace; e che occorre trasforma
re l'adesione emotiva al bisogno di pace in 
una volontà morale e sociale di pace. Oggi 
a Venezia il Veneto vuole manifestare 
concretamente questa volontà. Nessuno 
ha diritto di immaginare la pace come 
*sua: Per questo sul fronte della pace ci 
devono star tutti. Ognuno con il suo con
tributo di riflessione e di azione. La serie
tà e la volontà dì chi oggi sì trova a Vene
zia sono queste. Si è aperto un circuito di 
convergenze che va sostenuto perché ri
manga teso e impegnato. Troppo facile 
chiudere per stanchezza o inerzia: 

C'è il bisogno 
di informazione 

Sono con motivazioni come questa che 
si impegnano personalità come mons. 
Luigi Sartori, di Padova, preside della Fa
coltà di teologia dell'Alta Italia. Dice 
mons. Sartori: 'Non ho mai fatto — non è 
la mia indole né ho il gvsto di queste cose 
— marce per la pace, ma ritengo che quel
la di Venezia sia importante per la serietà 
complessiva dell'impegno, per la profon
dità e sensibilità che la sua preparazione, 
attraverso convegni e tavole rotonde, ha 
rivelato: 

Sul versante della cultura laica e di si
nistra, una analoga impostazione è riba
dita dal giudice padovano Giovanni Pa-
lombarini, segretario nazionale di Magi
stratura Democratica: 'L'obiettivo ambi
zioso che ci si propone con la serie di ini
ziative che proseguiranno anche dopo il 
17 marzo è di riuscire a far operare a ttiva-
mente assieme forze, persone che rappre
sentano le diverse realtà e sensibilità esi
stenti, per mettere in piedi un impegno 
sempre più continuo e innovativo: E il 
poeta Andrea Zanzotto: 'Decisivo è arri
vare a una programmazione capillare del
l'informazione sull'argomento pace, cosa 
difficile perché anche noi che abbiamo 
firmato l'appello dovremmo, forse, essere 
più informati e perché il sequestro dell'in
formazione esiste anche in Occidente. La 
manifestazione di oggi a Venezia va in 
questo senso: 

Una prima tappa, e un punto di parten
za, dunque per un lavoro di lunga lena. 
Già l'arco delle forze sì va allargando. Gli 
studenti del Veneto effettueranno stama
ne astensioni dalle lezioni in varie città, 
terranno incontri e dibattiti per venire nel 
pomeriggio a Venezia. Anche altri comi
tati pacifisti parteciperanno con le pro
prie parole d'ordine. L'appello »per una 
cultura della pace- mostra cioè di agire da 
moltiplicatore. Questo di Venezia sembra 
costituire un buon inizio. 

Mario Passi 

nalisti una dichiarazione subito 
dopo la riunione con Craxi. Il 
presidente dei senatori della 
OC ha detto di avere espresso 
le sue preoccupazioni avendo 
come obiettivo quello di giun
gere nel modo più sereno al tra-
uardo del 22 marzo. Certo — 
ia aggiunto Bisaglia — abbia

mo parlato del voto di fiducia: 
oggi questo problema non si 
pone. Ha poi ammesso che nel
la maggioranza ci sono divari
cazioni, ma in positivo. Il che 
può voler dire che per ora vince 
la «divaricazione» rappresenta
ta dalla DC. Una resistenza 
passiva all'imposizione della 
questione di fiducia sembra sia 
offerta dai repubblicani di Spa
dolini. 

L'altra notte il presidente 
del Senato Francesco Cossiga 
— avvalendosi della facoltà 
conferitagli dal regolamento — 
ha predeterminato i tempi di 
conclusione della discussione 
generale che prevedono le re
pliche dei relatori di maggio
ranza e di minoranza dei mini
stri per lunedi. Questa decisio
ne — di cui la conferenza dei 
capigruppo ha preso atto — 
impedisce che colpi di forza 
possano essere messi in campo 
prima di quella data: il dibatti
to, dunque, non verrà strango
lato da iniziative del governo. 

Ieri il presidente dei senatori 
comunisti Gerardo Chiaro-
monte ha definito «veramente 
ossessivo il nervosismo che do

mina ormai gli uomini di Palaz
zo Chigi man meno che si avvi
cina il giorno della scadenza del 
decreto sulla scala mobile». 

Chiaromonte ha poi breve
mente ricostruito alcune fasi di 
questi ultimi giorni. «Appena 
terminati i lavori della commis
sione Bilancio — ha detto 
Chiaromonte — la presidenza 
del Consiglio, proseguendo in 
una prassi assai strana inaugu
rata negli ultimi mesi — diffon
deva una nota in cui affermava 
che i comunisti non hanno ar
gomenti nella loro battaglia 
contro il decreto e sono mossi 
solo da una pregiudiziale di o-
stilità verso il governo. Inoltre, 
negli ultimi due giorni, pare 

che la presidenza del Consiglio 
volesse indurre i gruppi della 
maggioranza a imporre la chiu
sura della discussione generale 
per avanzare poi la questione di 
fiducia. Questi tentativi e que
ste sortite sono cadute finora 
nel vuoto. La decisione del pre
sidente del Senato sui tempi 
della discussione generale — 
della quale i capigruppo hanno 
preso atto — ha eliminato ogni 
possibilità di strozzare, fin dal
l'inizio, la discussione in aula. 
D'altra parte — ha aggiunto 
Chiaromonte — abbiamo subi
to dimostrato, all'apertura del 
dibattito in assemblea, lo spes
sore e la consistenza degli argo
menti con i quali ci opponiamo 

al decreto». Tra questi, Chiaro-
monte ha ricordato quello rela
tivo alla copertura finanziaria 
del decreto e, quindi, l'art. 81 
della Costituzione: «Nessun vo
to di maggioranza, e nessuna 
nota di Palazzo Chigi, possono 
diminuire la gravità, di caratte
re costituzionale, di un decreto 
senza copertura. Proseguiremo, 
nei prossimi giorni, la nostra 
battaglia con argomenti di me
rito, e cercheremo di portare a-
vanti, come abbiamo fatto fino
ra, un discorso, certamente as
sai polemico, ma tuttavia an
che teso alla ricerca di un con
fronto serio con quanti avver
tono oggi la profonda inquietu
dine e una grande preoccupa

zione per lo scontro, sempre più 
acuto, che è in atto, sul piano 
sociale e su quello politico, nel 
paese, e per le sue conseguenze. 
Sarebbe veramente assai grave 
se il nervosismo che impera a 
Palazzo Chigi inducesse gover
no e maggioranza a compiere 
veri e propri atti di forza, la cui 
portata politica non potrebbe 
essere circoscritta anche per 
quel che riguarda il dibattito 
parlamentare». 

Ieri, infine, con l'aria di esse
re bene informata, un dispaccio 
di agenzia informava che l'e
ventuale questione di fiducia 
non potrà essere votata prima 
di mercoledì 21. 

Giuseppe F. Mennella 

terno, aveva sostenuto l'esi
genza di un estremo sforzo 
comune. Subito dopo è stato 
messo in votazione un docu
mento che, proprio coglien
do questo spirito, decide una 
serie di iniziative unitarie 
che culminerà in una assem
blea nazionale dei delegati 
sulla riforma del salario e 
della contrattazione. 

Un percorso è stato indica
to ieri al direttivo dalla rela
zione di Garavini. Per la 
maggioranza, che ha votato 
un documento presentato da 
Militello (71 voti a favore), 
consente di dare un'alterna
tiva di riforma al decreto che 
taglia la scala mobile, recu
perando positivamente il 
rapporto con i lavoratori e la 
domanda di unità del sinda
cato. Per la componente so
cialista, invece, quelle indi
cazioni non rappresentereb
bero «uno sbocco sindacale 
unitario al confronto politi
co, parlamentare e sociale in 
atto» (Ceremigna ha presen
tato un documento contrap
posto che ha avuto 29 voti). 

I punti di contrasto erano 
stati presentati dallo stesso 
Garavini in apertura della 
relazione al direttivo, pro
prio per favorire un confron
to tale da recuperare il dato 
unitario. Ma la discussione 
ha avuto un'altra piega. No
nostante qualche sfumatura 
(in particolare negli inter
venti di Ca2Zola e Puppo), la 
componente socialista si è 
contrapposta alla sostanza 
politica dell'iniziativa pro
posta, fino a trasformare — 
con l'intervento di Vigevani, 
della segreteria — il dissenso 
sul decreto e sulla gestione 
del movimento in una conte
stazione di strategia. Non è 
stato accolto neppure un 
pressante richiamo di Tren-
tin a «non sciupare questa 
occasione con una discussio
ne precostituita e inficiata 
da posizioni ideologiche». 

Il direttivo 
della CGIL 

Ha, però, resistito la 
preoccupazione di non pre
giudicare definitivamente 
una storia di rapporti unitari 
e polìtici che costituisce un 
patrimonio comune. E nel 
documento, presentato da 
Lama e da Del Turco, che ha 
raccolto il voto dell'intero di
rettivo sui nuovi appunta
menti unitari della confede
razione, si dice anche — ed è 
una chiara risposta alla sor
tita di Camiti sull'unità sen
za i comunisti — che «un 
grande ruolo spetta alla 
CGIL che non vuole diventa
re né sindacato di partito, né 
federazione di correnti, né 
favorire in alcun modo de
stabilizzanti processi di 
schieramento bipolare dei 
lavoratori: la grande aspira
zione dei lavoratori italiani e 
di tutta la CGIL è ancora og
gi quella di avere un sinda
cato autonomo, unitario, 
pluralista». 

Se la lacerazione prodotta 
dal decreto continua a impe
dire di voltare pagina, ciò 
non toglie che le questioni 
sollevate dalla CGIL nel di
rettivo dì ieri restano all'or
dine del giorno e dovranno 
essere affrontate se non si 
vuole «restare chiusi — su 
questo ha esordito Garavini 
nella sua relazione — in un 
triangolo corporativo, fra 
governo e Conf industria, che 
Ha portato a una contratta
zione centralizzata tutta im
perniata in negativo sulla re
golazione dei salari». E que
sta «involuzione» della stra
tegia unitaria del sindacato 
che sta minacciando il di
stacco dei lavoratori e deter

mina le rotture nel rapporto 
fra le confederazioni. Quale 
«svolta», allora? 

IL MOVIMENTO — Non si 
possono chiudere gli occhi — 
ha detto Garavini — davanti 
alla realtà di un movimento 
che da più di un mese ha un* 
ampiezza e una forza indi
scutibili. E non sono lotte 
contro una parte del sinda
cato: pongono, invece, al sin
dacato l'esigenza di un riesa
me del suo ruolo e della sua 
democrazia, con una ricerca 
coraggiosa dell'iniziativa per 
affermare la priorità dell'oc
cupazione e per un rinnova
mento profondo delle sue po
litiche rivendlcative e con
trattuali. Analoghe caratte
ristiche avrà la manifesta-
zioine del 24 a Roma. Per 
Garavini «non è necessario e 
opportuno proporre nei gior
ni immediatamente succes
sivi il 24 marzo la proclama
zione di uno sciopero genera
le — decisione che natural
mente resta disponibile ove 
la situazione la rendesse es
senziale — ma bisogna pro
grammare una fase nuova di 
dibattito e di iniziativa con
tro il decreto e per una piat
taforma complessiva sul la
voro e la contrattazione». 

L'ALTERNATIVA AL DE
CRETO — La condizione im
mediata è che venga supera
to il decreto e ristabilita «in 
tempi certi e ravvicinati» la 
copertura dell'inflazione del
la retribuzione con la scala 
mobile così come è stata re
golata dall'accordo del 22 
gennaio '83. Questo perché il 
decreto e la predetermina
zione dei punti dì contingen

za «sono non solo un atto di 
autoritarismo, in quanto le
gittimazione formale di un 
accordo separato nei fatti, 
ma la base più negativa per 
ogni riforma salariale e con
trattuale». 

LA RIFORMA DEL SALA
RIO E DELLA CONTRATTA
ZIONE — È questa, ha pun
tualizzato Garavini, l'alter
nativa vera al decreto, nel 
metodo e nel merito. La ri
forma, infatti, presuppone la 
difesa dell'indicizzazione 
delle retribuzioni, scartando 
ogni contrattazione centra
lizzata annua che «chiude
rebbe il ruolo del sindacato 
in una disperata rincorsa sa
lariale all'inflazione». Ripri
stinando il grado di copertu
ra del salario è ipotizzabile 
un rapporto innovativo tra 
l'indicizzazione e la contrat
tazione salariale, tale da su
perare la rigidità del punto 
unico (che ha provocato fe
nomeni di appiattimento) ed 
anche di rispondere meglio 
all'esigenza di contribuire al 
contenimento dell'inflazio
ne. 

In che modo? Ha risposto 
Garavini: «La riforma po
trebbe trasformare la scala 
mobila da istituto salariale 
separato, com'è attualmen
te, a indicizzazione dei salari, 
che sia quasi totale per i sa
lari più bassi, oggi coperti in
tegralmente dalla contin
genza, e parziale per le quote 
dì salario più elevate. E po
trebbe sostituire la periodici
tà prefissata dagli scatti con 
l'indicazione di una certa 
quota di crescita dell'infla
zione, registrata la quale ci 
sia immediatamente lo scat
to equivalente della scala 
mobile: il ritardo con cui la 
scala mobile prima del de
creto adeguava i salari ten
derebbe, così, ad essere mi
nore con il crescere dell'in
flazione e maggiore con l'ab
bassarsi dell'inflazione». 
Questa linea di riforma, ha 

tingenza (corrispondenti ad u-
n'inflazione del 12'r ). Se così è, 
i punti realmente risparmiati 
sarebbero 5-. Confi alla mano, 
si tratterebbe di circa mezzo 
milione perduto solo quest'an
no. 

Nonostante ciò. la -stanga
ta - non basta ancora a Pinta-
farina perchè -si tratta di un 
intervento provvisorio e non 
strutturale ed insufficiente in 
termini di quantità giacché non 
conterrà il costo del lavoro en
tro il tetto del 10'., ma lo collo
cherà di circa 2 punti oltre il 
tetto programmato-. 

Proprio per questo la 'bat
taglia- det padronato non è fi
nita. Tuttavia — prosegue la 
lettera — -il decreto ci dà un 
elemento di certezza: non pre
vede il recupero dei punti an
nullati e impegna il governo ad 
attuare un contenimento dell' 
inflazione anche per il 19S5 e il 

Pininfarina 
scopre le carte 

1986-. È fero che un rischio 
c'è, ed è grosso: l'aumento della 
conflittualità: -Noi abbiamo 
sempre detto che un sindacato 
debole e poco rappresentativo 
non avrebbe avvantaggiato le 
relazioni industriali; adesso 
siamo di fronte ad un sindacato 
'debole, poco rappresentativo e 
diviso. 

Certamente le imprese subi
ranno delle conseguenze nega
tive, con tentativi di scavalca
mento tra le varie strutture sin
dacali-. 

Tutto ciò, però, viene letto 
come un -travaglio- inevitabile 
perchè si sta verificando -una 

inversione di tendenza». 
Per Pininfarina, siamo di 

fronte ad una svolta, che asso
miglia a quella del 1980; così 
come allora quadri e ceti medi 
si mobilitarono -contro il mas
simalismo del sindacato-, ora 
•abbiamo registrato, per la pri
ma volta, la convergenza di pa
recchie strutture sindacali su o-
pinioni per le quali noi ci siamo 
battuti da anni e che il governo 
ha accolto». Allora, «c'è da 
chiedersi se sia meglio una 
chiarificazione anche traumati
ca all'interno della Federazione 
unitaria o la ricerca dell'unani
mismo a tutti i costi». 

Questo invito alla rottura si 

accuse formulate dal Sordi e 
dall'Aleandri nei confronti 
del Salomone rivestono un 
livello di estrema gravità. 
Ovviamente dovranno esse
re verificate. 

Colpisce, intanto, che fra 
le dichiarazioni deli'Alean-
dri e la emissione della co
municazione giudiziaria sia 
trascorso oltre un anno di 
tempo. Più facile da capire la 
differenza (meno di tre mesi) 
fra le dichiarazioni e il depo
sito dell'ordinanza. In quel 
caso, probabilmente, lo 
stralcio venne deciso per non 
ritardare ulteriormente la 
firma della sentenza di rin
vio a giudizio. Sta dì fatto 
che. come è già stato osser
vato. il processo per l'omici
dio del giudice ha subito 
troppi smembramenti. 

Lo stralcio delle varie pò-

Il giornalista 
Salomone 

sizioni ha infatti provocato il 
sorgere di due processi per o-
micidio, tre per favoreggia
mento, due per calunnia. E 
ora si aggiunge quello che ri
guarda la posizione del gior
nalista Franco Salomone. 
Come tali smembramenti 
possano nuocere all'accerta
mento della verità non è dif
ficile da capire. Intendiamo
ci. la verità sulla esecuzione 
del delitto è già stata rag
giunta. Cavallini. Fioravanti 
e la Mambro hanno reso pie
na confessione. Ma restano 
da chiarire i retroscena-

L'Associazione giornalisti 

giudiziari di Roma, intanto, 
ha ricevuto una comunica
zione di dimissioni da parte 
di Franco Salomone, redat
tore giudiziario del «Tempo» 
da 25 anni. Le dimissioni in 
un primo tempo sono state 
respinte ma Salomone le ha 
ripresentate, considerandole 
irrevocabili. L'Associazione, 
in un comunicato, auspica 
che sulla vicenda venga fatta 
chiarezza rapidamente. 

Nell'udienza di giovedì, la 
tesi dello «spontaneismo pu
ro», tanto caro agli uccisori 
del giudice, è stata spazzata 

accompagna con l'apprezza
mento per il governo «che si è 
deciso a prendere un atteggia
mento anche senza il consenso 
di tutti». Forse, aggiunge l'in
contentabile Pininfarina, «se 
una rottura doveva comunque 
verificarsi, tanto valeva andare 
più in là sul piano dei contenu
ti». 

Al dilà delle 'rivelazioni' 
sulla portata 'autentica* della' 
manovra governativa, la lette
ra illumina il revanscismo, la 
vera e propria rivincita di clas
se (ci si passi l'espressione un 
po' demodèe), che ha spinto la 
parte prevalente del padrona
to a sostenere la decisione go
vernativa. 

Ma ancora più allarmante è 
che questo governo sia diven
tato il veicolo di una tale «re-
vanche». 

Stefano Cingotani 

via. Tale «spontaneismo» c'e
ra sì, ma era parte di uno 
schema operativo ben preci
so, che faceva riferimento al
le vecchie e ben note orga
nizzazioni eversive. 

Il giudice Mario Amato. 
del resto, riferendo risultati 
delle proprie acquisizioni ai 
membri del Consiglio supe
riore della magistratura, dis
se che i terroristi di destra 
avevano diramazioni e com
plicità. «dappertutto». Lo 
stesso Amato parlò anche 
dei suoi scontri al Palazzo di 
giustizia. È in questo conte
sto che venne messo nel mi
rino dei NAR. Gilberto Ca
vallini gli sparò il colpo alla 
nuca. Ma l'Interrogativo che 
deve essere sciolto è chi ar
mò la sua mano. 

ibio Paoiuccì 

precisato Garavini, presup
pone «l'eliminazione garan
tita del drenaggio fiscale». 
Stesso rinnovamento per le 
strutture della contrattazio
ne articolata, sia sulle retri
buzioni (ih relazione alla 
produttività e alla professio
nalità), sia sull'organizzazio
ne e le condizioni di lavoro. 

Quindi, un traguardo più 
avanzato che tutto il sinda
cato, mentre continuava a 
salire e a scendere le scale di 
Palazzo Chigi, riteneva ne
cessario. Ora dalla CGIL vie
ne un contributo che, Gara-
vini lo ha detto più volte, 
guarda all'unità: «Siamo 
protagonisti di una lotta 
senza una parte del sindaca
to, ma non contro questa 
parte». 

Ai socialisti della CGIL, 
però, non è bastato. La loro 
preoccupazione resta quella 
del 14 febbraio, cioè della 
sorte del decreto. Stupisce, 
pertanto, che Vigevani, re
stando fermo ad allora, ac
cusi la relazione di guardare 
soltanto al percorso «da qui 
al 24 marzo», di «assumere a-
criticamente il movimento» 
senza offrirgli proposte «in 
termini di unità». Ma qual è 
la proposta dei socialisti? Su 
questo Vigevani ha taciuto, 
quasi che l'alternativa «vera» 
al decreto fosse solo un pro
blema dei comunisti. Vige
vani sì è preoccupato solo di 
presentare la riforma del sa
lario e della contrattazione 
prospettata da Garavini ad
dirittura come un'«ulteriore 
carica di rigidità negli spazi 
rivendicativi delle catego
rie», proponendo la scala 
mobile come istituto separa
to, la semestralizzazione per 
rispondere ai problemi della 
riduzione dell'indicizzazione 
e la differenziazione del pun
to per superare. l'appiatti
mento. 

Eppure proprio questi ul
timi accenni di Vigevani la

sciano aperto uno spiraglio, 
dato che riconoscono l'og
gettività delle questioni po
ste al direttivo. Su questo ha 
insistito Bertinotti, sottoli
neando come le proposte a-
vanzate costituiscono l'e
spressione dì una volontà po
litica per offrire uno sbocco 
al rapporto con il movimen
to che non può riguardare 
una parte del sindacato, tan
tomeno una parte della sola 
CGIL. 

L'obiettivo — su questo ha 
poi insistito Bruno Trentin 
— è di sviluppare finalmente 
una ricerca sui contenuti, 
superando tabù ed errori. 
•Saremo divisi, ma — ha 
chiesto Trentin a Vigevani e 
ai socialisti della CGIL — 
oggi abbiamo o no un baga
glio comune che Ieri non esi
steva? Siamo d'accordo sul 
recupero del grado di coper
tura della scala mobile? Sia
mo d'accordo sulla difesa dei 
redditi bassi? Se lo slamo, 
poi troveremo le soluzioni 
tecniche, ma intanto impe
gniamoci sui contenuti. Si 
può dire tutto del nostro 
contributo, non che non sia 
una risposta in sintonìa con 
lo sforzo sicuramente since
ro che era venuto da Del 
Turco». 

Uno sforzo che ha ancora 
un lungo pezzo di strada da 
compiere. Ma gli appunta
menti non mancano, definiti 
unitariamente: dalle riunio
ni delle categorie e delle 
strutture regionali per pre
parare conferenze regionali 
dei delegati e dei quadri (si 
terranno entro il 29 marzo) 
all'assemblea nazionale dei 
delegati che dal 16 al 18 apri
le discuterà una proposta di 
riforma che la segreteria si è 
impegnata a elaborare per
che sia confrontata con la 
CISL e la UIL e sia sottopo
sta al più ampio dibattito de
mocratico con i lavoratori. 

Pasquale Cascella 

Pertini si felicita 
con il sindaco Vetere 

ROMA — «Esprimo tutta la mia riconoscenza, anche a nome della 
Nazione e le mie congratulazioni per l'azione compiuta nella scuo
la Ignazio Silone». Con queste paiole il presidente della Repubbli
ca Sandro Pertini si è complimentato con il sindaco dr Roma Ugo 
Vetere per il ruolo avuto nella tragica vicenda di tre giorni fa. Il 
presidente Pertini ha poi invitato il sindaco Vetere e la moglie, 
signora Germana, a colazione al Quirinale per la metà della prossi
ma settimana. 

Crisi della RAI: PRI 
polemico con DC e PSI 

ROMA — In un'analisi sulla RAI che sarà pubblicata oggi dalla 
•Voce Repubblicana» il PRI polemizza nuovamente con DC e PSI. 
Riferendosi ai pesanti rilievi mossi dalla Corte dei conti alla ge
stione dell'azienda, la •Voce» scrive che in RAI «da anni le cose 
vanno perversamente nella direzione del dissesto e non crediamo 
che le rappresentanze de e socialista nel consiglio possano dire di 
non saperne niente». Il problema — aggiunge il giornale — si 
risolve con una nuova legge per il sistema radiotelevisivo; solo al 
suo intemo «la RAI può trovare di nuovo funzione e ripresa». 

Si è serenamente spenta 
ERMINIA 

MUSCI MANTEGAZZI 
Con profondo dolore l'annunciano i 
figli Dino. Mariuccia. Andreina. Mi
rella. Marta, i nipoti adorati, il fra
tello Vittorio, i generi e i cognati 
I funerali, in forma civile, avranno 
luogo oggi, sabato 1? marzo, alle ore 
15 m Comiglio. 
Parma. IT mano 1984 
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più abbonati 
per un giornale 
più forte 
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